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VICENZA

PADRE LINO FELTRACCO, 30 ANNI DA PRETE. 
Brendola è una paese famoso per avere dato i natali ad
una santa, Santa Bertilla Boscardin, una suora Dorotea.
Per i giuseppini ordinati nel 1979, 30 anni fa, è dove da
anni si trova ricoverato un nostro confratello e compa-
gno di studi, p. Lino Feltracco. Il 17 marzo scorso abbia-
mo voluto (Marco, Giorgio, Piero, Pierluigi, Tullio) ritro-
varci insieme con lui per questa ricorrenza sacerdotale
ed è stata proprio una bella festa. 
Tutta la comunità della casa è stata coinvolta: suore,
personale infermieristico, personale ausiliare e gli stes-
si ospiti, hanno fatto festa a don Lino (e un poco anche
a noi).

Certo abbiamo trovato un certo disagio, noi che abbiamo tante cose da fare e sempre poco tempo per fare tutto: per
p. Lino la sua chiesa è la camera e il suo altare il letto di ospedale, non c’era spazio quel giorno per la retorica del
buon pastore che corre e parla per le sue pecore, che  le rincorre e che le sprona. 
E così p. Lino anche quel giorno ci ha fatto la predica. Era sorridente e sincero nel dire grazie al Signore per averlo
chiamato ad essere religioso e sacerdote Giuseppino del Murialdo. Grazie alla suora che lo assiste aveva prepara-
to un breve saluto con cui ha voluto esprimere la sua gioia di essere prete. Contento e grato di essere prete, eser-
cita un proprio apostolato con quanti lo conoscono. Ma come? Padre Lino si fa voler bene, questo è il segreto. Chi
lo avvicina si accorge che la serenità con cui affronta da anni la sua malattia e che si esprime nel sorriso, è frutto di
un lavoro interiore lungo e sofferto, che solo il Signore conosce. E la sofferenza vissuta così, diventa un messaggio
di fiducia e di speranza, per tanti che possono star bene nel corpo ma conoscono la sofferenza dell’animo. E allora
vanno a trovare p. Lino, che non parla, che vive grazie a tante medicine e a qualche macchina che lo fa respirare,
ma che per tutti ha un sorriso. 
Grazie a te, don Lino. p. Tullio Locatelli

In occasione della festa del cinquantesimo di ordinazio-
ne sacerdotale di p. Giuseppe si sono ritrovati a Roma
nel mese di marzo, gli ultimi tre parroci (nella foto)
della parrocchia dell’Immacolata: p. Mario Pesci attua-
le parroco a san Giuseppe Vesuviano (Napoli), il festeg-
giato p. Giuseppe Bellotto attuale vicario parrocchiale di
Nostra Signora della Salute a Torino e p. Pierluigi Brizi,
l’attuale parroco dell’Immacolata. I tre confratelli giuseppi-
ni, per una provvidenziale coincidenza, sono anche gli ulti-
mi tre parroci della parrocchia-santuario di san Giuseppe
Vesuviano.

Sabato 28 marzo si è tenuto il 3° Incontro Nazionale
della Famiglia di Murialdo in Spagna nella "Parrocchia
Nostra Signora del Ricordo" di Madrid. Con rappresen-
tanti di quasi tutte le comunità giuseppine della Spagna si
è vissuta una meravigliosa giornata di riflessione e pre-
ghiera, conclusasi con un ricco pranzo condiviso per i
quasi 150 partecipanti.  L'allegria di sperimentarci
Famiglia del Murialdo e di condividere la festa in un clima
di gioiosa fraternità è stato un vero tesoro che ogni parte-
cipante riporta nella sua vita quotidiana.

MADRID

ROMA



Michael B. Kamara ed

Emmanuel Koroma, confratelli

giuseppini della Sierra Leone,

sono stati ordinati diaconi a

Viterbo il 28 marzo, presso la
chiesa di San Pietro. La celebra-
zione è stata presieduta dal
vescovo di Viterbo Mons.
Lorenzo Chiarinelli e concelebra-
ta da diversi confratelli e dal vica-
rio generale p. Celmo Lazzari

che ha riportato il pensiero e la fraterna vicinanza del padre generale, in Ecuador per la visita sessennale.

19 de Marzo de 2009. Con la presen-
cia del P. Hugo Sánchez, Provincial
de Ecuador (el Hno. Franklin es
Ecuatoriano) y del P. José Rainone,
Provincial de México USA, el Hno.

Franklin Fustillo Toapanta ha

hecho su profesion perpetua de

Castidad, Pobreza y Obediencia,

en la Congregación de los Josefinos de Murialdo. El 21 de marzo, el hermano Edwin Velazco, estudiante de
Teología, recibió de las manos del obispo emérito de México. Mons. Abelardo Alcantara la ordenación diaconal.
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Un grande passo per la causa di p. Giovanni Schiavo.

La Famiglia del Murialdo del Brasile con grande gioia
comunica a tutta la FdM del mondo che il 19 marzo scor-
so, festa di san Giuseppe e anniversario della Fondazio-
ne della Congregazione dei Giuseppini, il vescovo di
Caxias do Sul mons. Paolo Moretto, ha costituito il tribu-
nale per il processo “super miro” (sul miracolo) con la fina-
lità di esaminare il presunto miracolo presentato, neces-
sario per la beatificazione del Servo di Dio p. Giovanni
Schiavo.
Erano presenti: il Vescovo mons. Paolo Moretto, p. Alva-
ro Pinzetta come giudice, p. Adelar Baruffi, promotore di
giustizia, dottor Daniel Parisotto, medico, Walter Susin,
segretario, suor Enedina Smiderle vice-segretaria. Oltre a
Giuseppini, Murialdine e alcuni laici.
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SS ono tempi
di legge-
rezza e di
b a n a l i t à

quotidiane, lo sap-
piamo. La voglia di
"stupire" contagia la
vita delle persone
ed esce sempre più
spesso dai confini
della tv, del cinema
e dei giornali per intaccare i
modelli di comportamento di
ognuno.
Non possiamo, tuttavia, abi-
tuarci all’invadenza che ci
spinge a "ficcare il naso" nella
vita degli altri. È una curiosità
che si presenta in modo lieve
ed "affet-
tuoso" ma
mor t i f i ca
sovente la
realtà, anche quella che
dovrebbe rimanere stretta-
mente privata.

Quando mi succede di
incappare in programmi su
reparti maternità o bimbi alle
prese con babysitter in presti-
to cambio subito canale.

Non giudico la qualità ed i
motivi che spingono a produr-
re queste trasmissioni (c'è
sempre una ragione commer-
ciale), ma rimango sostan-
zialmente infastidito da una
telecamera presente in uno
dei momenti più privati della
famiglia.

C’è qualcosa di finto, di for-
zato, come se un istante natu-
rale e vivo, nella trasposizione
televisiva diventasse meno
autentico.

L’ultima volta che sono
stato a Venezia nell'oratorio
della Chiesa della Fondazio-
ne Cini ho potuto ammirare
la riproduzione elettronica di
un dipinto del Veronese con-
servato nella National Gal-

lery di Londra. È
stupefacente, per-
fettamente identico,
"lo stesso" anche se
non lo è. Si fa dav-
vero fatica a consi-
derarlo una copia,
eppure... manca
qualcosa.

È quel qualcosa
che fa la differenza,

che ci spinge ancora a cer-
care l’autenticità, merce
molto rara. Così rara che se
effettivamente può essere
conservata o preservata in
alcuni casi, in alcuni ambiti,
finisce per trasformarsi in
qualcosa di realmente pre-

zioso. 
Sono

r i m a s t o
i m p r e s -

sionato, per esempio, dalla
sobrietà con cui hanno accolto
la liberazione, dopo una lunga
prigionia, due donne: Maria
Teresa Olivero e Caterina
Giraudo. Lo so che alla mag-
gior parte della gente questi
due nomi non diranno niente.
Molti non sanno chi sono. Non
lo sapevo neanch’io.

Non se n’è parlato tanto
quando sono state rapite in
Kenya. Anzi, ce le eravamo
proprio dimenticate. Sono tor-
nate a casa senza clamori,
hanno ringraziato coloro che si
erano prodigati per liberarle e
tutti quelli che avevano prega-
to per loro.

Hanno fatto una piccola
festa (lontano dalle telecame-
re) e i giornali hanno scritto
una breve notizia in cronaca.
Poi più nulla. Sono due suore
e sono anziane.

E questa è un’autentica
notizia.

vita.g@murialdo.org

di

Giuseppe

Novero

L’AUTENTICITL’AUTENTICITàà

Sapienza ed
e s p e r i e n z a .
Sono queste le
qualità migliori
di questo libro.

Testi di
riflessione e di
studio sulla pre-
ghiera ce ne
sono già tanti in
giro, ma questo
lavoro di don
Giuseppe Fos-
sati, confratello
giuseppino con una vasta e diretta esperienza nel
campo della formazione, mi pare particolarmente
utile e ricco.

In esso l’autore trasfonde la sua sapienza e la
sua competenza nel campo della spiritualità e della
vita religiosa: da profondo conoscitore dell’argomen-
to, arricchisce le sue riflessioni e le sue argomenta-
zioni con citazioni puntuali ed appropriate di docu-
menti della Chiesa e con preziosi riferimenti ad auto-
ri spirituali classici e moderni; da attento conoscitore
della vita religiosa di oggi, dei suoi fermenti e delle
sue inquietudini, non manca di far riferimento alle
situazioni concrete da cui la nostra vita di preghiera
è oggi tentata o provocata.

L’autore non accampa pretese di sistematicità nel
trattare l’argomento, eppure, al termine della lettura di
questo libro, si ha la sensazione chiara di avere fatto
un piccolo corso di aggiornamento sul tema della pre-
ghiera, o meglio di “formazione permanente”, perché
le cose lette non arricchiscono solo la mente, ma scal-
dano il cuore e provocano al rinnovamento della vita.
È un libro che sta bene nella mani dei giovani in for-
mazione, perché imparino dalla sapienza della Chie-
sa e dagli esempi dei santi ciò che è essenziale alla
vita che vogliono abbracciare, e nelle mani di tutti
noi, perché non dimentichiamo su che cosa si fonda
la nostra esistenza, dove si radica la nostra gioia e
qual è, al di là di tutto, la qualità specifica della nostra
testimonianza.

Siamo grati a don Giuseppe per questo dono. 
Sappiamo che il modo di ricambiarlo è… leggere

il suo libro e, soprattutto, cercare di viverne il mes-
saggio essenziale: “Il religioso è colui che: crede
nella preghiera, ama la preghiera, gusta la preghie-
ra, vive la preghiera, vive di preghiera, vive in pre-
ghiera” (pp.142-143).

Dalla Presentazione di p. Mario Aldegani
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